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lo D e l l a  P e r f e t t a
ta guifa all’ Eftafi , ed altrazion naturale, per non dire alla Mania . Chi 
ha quefte qualità , e un temperamento sì fatto , è nato , non già 1 o e ta , 
ma bensì abile , è difpofto a divenir Poeta ; e in quefto ienfo abbiamo 
da intendere il noto aflìoma : che ¿ P o e ti n a fc o n o , e g l i  O ra to ri J i  f a n n o  ;  
effendo pur troppo certo, che niun Poeta colla fola Natura e giunto giam
mai ad acquiilar vera lode in verfi , e che fa di meftiere a ciaicuno ado
perare ftudio , e fatica incredibile per divenir glorioio in Poefia

Ora quello focófo , collerico , e malinconico temperamento può , e ro
vente fuol traiportare i Poeti ad azioni poco fagge , poco lodevoli . La 
focofita li rende volubili, incollanti ne’ defiderj, inquieti nelle operazioni, 
e poco tolleranti sì della buona, come della rea fortuna . Dalla collera 
altresì vien loro inlpirato , non già Valor militare , ( concioffiacolachè lo 
fdegno de’ Poeti per 1’ ordinàrio non è molto coraggiofo , nè ha gran ge
nio di renderfi famolo in mezzo alle buffe , ballando loro il rimirarle da 
lungi , e cantarle ) ma un talento di pungere altrui , di mordere , o di 
vendicarli coll’ armi Poetiche , cioè colla Satira, non perdonando sì facil
mente le ingiurie , onde fu detto .

( a ) Un Poeta irritato è una gran befiia .
E . il Maggi in un fuo Capitolo così fcriffe :

Pormi, che udìfft dire infin dagli A vo li,
• A  Che Nobili , Fantafiici, e Poeti

Trattati colle brufche fono Diavoli .
Dalla malinconia finalmente , madre delle Chimere , fon renduti i Poeti 
folpettofi , paurofi , allratti ; e alle volte non fono Rati lungi dall’ effere 
creduti Pazzi, e Furiofi , come lappiamo che avvenne al Tallo nollro , e 
per relazion d’ Arillotele anche a Maraco Stracufano , e ad altri Poeti.

Da quelli difètti, che fogliono, o poffono accompagnare il naturai tem
peramento de’ Poeti, nacque principalmente per mio credere V infelice , e 
compaffionevole flato di fortuna, in cui tanti Poeti, ancor più fam ofi, o 
giacquero, o caddero. Quante follie , quante ridicole ilràvaganze , quanti 
peccati d’ imprudenza , d’ incollanza , di troppa fincerità , e libertà , non 
fi fono in tal forta di gente mirati ? S’ io voleffi qui tefferne il catalogo , 
abuferei la pazienza, e l’ erudizione de’ miei Lettori, a’ quali fon note le 
avventure desìi nnrirhJ A onPAF A oA  r r t o t o A  w" _
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